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Un sociologo 
dietro 

i cancelli 
della fabbrica 

Sarà in libreria in questi giorni il nuovo volume degli Annali 
della Storia d'Italia dedicato a «Intellettuali e poterei, curato 
da Corrado Vivant! per le edizioni Einaudi. Nella prima 
sezione il volume affronta questioni di ordine generale (per 
esempio, la cultura popolare), nella seconda ripercorre la 
storia di alcune professioni intellettuali in una serie di brevi 
saggi. Pubblichiamo qui di seguito, per gentile concessione 
dell'Editore, la parte conclusiva del saggio su «Il ricercatore 
e l'industria» scritto da Luciano Gallino, che compare in 
questa seconda sezione. 

«Scontate le commesse epi
sodiche provenienti da un 
paio di ministeri, chi avrebbe 
potuto assumere (negli anni 
70, n.d.r.) il ruolo di commit
tente pubblico, e non lo fece, 
fu l'università. Le conseguen
ze delle scelte operate dall'in
tellettuale ricercatore si fan
no qui più evidenti. Gli istitu
ti universitari, è noto, sono af
flitti da una cronica scarsità 
di mezzi, e le ricerche sociali 
da compiere in un'impresa, 
pur scontando il costo degli 
stipendi,sono intrinsecamen
te costose. Ma non meno della 
scarsità di mezzi incisero le . 
strategie di carriera e di vita 
dei ricercatori, soggette natu
ralmente a vincoli, ma che 
nessuno può dire determinate 
dalla situazione. ' 

Su tali strategie non poco 
peso ebbe il modello tradizio
nale di comportamento del 
docente universitario italiano 
titolare di un contratto con lo 
Stato che in cambio di una re
tribuzione tra le più basse del 
mondo, in campo accademico, 
richiedeva sino a tempi recen
ti un impegno virtualmente 
indefinito. Poiché il prestigio 
del titolò accademico rimase 
sempre elevato agli occhi del
le imprese il docente — licer* 
catore che riteneva d'aver o» 
norato il suo ruolo quando a-
veva tenuto regolarmente le
zioni ed esami si trovava a di
sporre, insieme, di una carta 
di credito facilmente spendi
bile, del tempo necessario per 
utilizzarla, e di validi motivi 
economici per condurre ricer
che fuori dell'università, pur
ché retribuite. In tali condi
zioni raccordo con un com
mittente privato gli era natu
rale. L'impegno pubblico non 
gli era richiesto, e in buona 
pace egli non aveva alcun mo
tivo per darselo. 

A simile logica sfuggirono 
in parte, e per vie traverse, 
gruppi di ricercatori della se
conda generazione, in fona 
del più alto tasso di ideologia 
che li ispirava. Con la libertà 
intellettuale che ammette, ed 
il minimo di indipendenza e* 
eonomica che assicura, l'uni» 
veiiità permise a parecchi ri
cercatori di svolgere ricerche 
che per impostazione e con
clusioni si opportevano a quel
le commissionate dalla im
prese, adottando in cave H 
•unto di vista del sindacato, 
In genere della sinistra estre» 
aia di questo, e talvolta di for
mazioni che si ponevano, da 
sinistra, fuori dette organizza-
aloni sindacali, m verta Tmnh 
venità O M fu la tata a cott

ure tue sU forma di dop-
Entro mt 

di imprese, 
tra le quali «piccano roferetti 
e ntaMder, non fu i 

anziché tramite i canali tradi
zionali delle vertenze sindaca
li, della.letteratura militante 
e della stampa di partito. Che 
ciò costituisse un passo verso 
un'autentica committenza 

' pubblica, è peraltro lecito du
bitare, salvo assumere che le 
formazioni sindacali ed extra-
sindacali di cui si accoglieva 
senza filtro critico il punto di 
vista rappresentassero, in 
quella determinata impresa, 
su quel determinato-tema:-di 
ricerca, gli interessi generali 
nel quadro dKuna 'società^ dm-
trasformare..Assunto proble
matico, quando quel punto di 
vista, in quella medesima im
presa, su quel tèma, era conte
stato da altre componenti del
lo stesso sindacato, per non di-

. re dei partiti dei lavoratori. 
La linea discriminante ri

mane insomma se una nuova 
composizione degli interessi 
generali possa derivare auto
maticamente — o se si vuole 
dialetticamente — dal con
trapporre a vecchi interessi di 
parte, rappresentati dalle di
rezioni d'impresa, altri inte
ressi che in qualsiasi modello 
di società evolutivamente plu
ralista resterebbero, si può 
supporre, interessi di una par
te della società cui é poco pro
babile venga riconosciuto il 
diritto di plasmare l'intera or
ganizzazione, come sono gli 
interessi che sì esprimono per 

.• messo delle organizzazioni 
sindacali. 

Se si raffrontano le ricer-
. che commissionate dalle im
prese, e ie ricerche commissio
nate da formazioni sindacali 

• ma più spesso autocommissio
natesi da ricercatori che ne 
abbracciavano il punto di vi
sta, tale possibilità appare re-

• mota. Le ricerche dei due 
• gruppi non comunicano tra 

John Keats e Ezra Pound, grandi classici a confronto 
'•'•; f. 
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I i di Adamo 
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a cavallo di due secoli 
- r 

JOHN KEATS, «Sonno e poesia», Guan
da, PP. 142, L. 6.500 < < 
EZRA POUND, «Prove e frammenti», 
Guanda, pp. 92, L. 5.500 ; ; , 
In un breve spazio di tempo la sempre 
elegante Guanda ci confronta con due 
classici, un'antologia delle poesie di Keats 
e i Drafts and Fragments of Cantos CX-
CXVII di Pound. E, a prima vista, sem
brerebbe difficile trovare due libri più 
lontani, divisi da più di un secolo.e sentiti, 
inoltre, tradizionalmente come opposti, se 
è vero, che, almeno a livello dei luoghi 
comuni e dei manuali letterari,- il Nove
cento e le avanguardie storiche, di cui 
Pound è gran patrono, sono visti proprio 
come reazione e rottura con quel romanti
cismo di cui Keats, nel mondo anglosasso
ne, è la voce più alta ed espressiva.; ' 

Eppure, saranno certo le suggestioni 
del postmoderno, l'illusione protagonisti-
ca che fa si che ogni epoca si viva come 
rottura profonda con un passato invece 
unitariamente sentito; ma, fissi nell'oggi, 
si sente qualcosa in comune tra la «formi
ca solitaria* nel naufragio dell'Europa 
che lascia come testamento «l'aver fatto», 
e il Keats che a sua volta congeda i suoi 
versi «comunque siano fatti / li lascio, co
me un padre lascia il figlio». 

È un idea di poesia, un'idea di vita, che 
si congiungono nello sforzo della cono
scenza creduta comunque possibile; che 
pongono il lavoro — lo scrivere — come 
forma che giustifica, spiega e dà valore 
all'esistenza. Si vedano, nella bella tradu-: 

zione di Raboni, che costituisce «ino dei 
non minori pregi del libretto poundiano, i 
versi del canto 116: «Ho portato la grande 
sfera di cristallo; / chi potrà sollevarla? / 
Puoi tu entrare nel gran cono di luce? / 
Ma bellezza non è follia / Anche se errori 
e sconfitte mi circondano... / Confessare 

gli errori senza perdere le cose giuste: / 
Carità talvolta t ho sentita, / non ce la 
faccio non scorre / Piccola luce, quasi un 
lumino / per ricondurre allo splendore». 

C'è qualcosa in comune nella «bellezza 
che viene a sconfiggere il buio» di Pound 
e la bellezza come verità dell'immagina
rio di Keats: per entrambi è il sogno della 
totalità; o, per usare ancora la traduzione 
di Raboni, è la speranza che «l'insieme è 
possibile». Ed è proprio qui che si con
giunge l'unità di una tradizione, al di là 
delle mille differenze, e che si distacca 
invece l'opera poundiana da quella di 
molti suoi nipotini entusiasti: se si toglie 
quella tensione all'unità, alla bellezza, al
lora davvero il fallimento poundiano sa
rebbe irredimibile, la sua passione una 
semplice maniera, il «paradiso sereno fio
rito / sulle rovine» pura retorica. Il caos e 
le rovine, l'oscurità e il frammento devo
no essere letti prima di tutto come ricono
scimento del caos e delle rovine, come ' 
pronuncia del buio e del non connesso per 
farne ordine e chiarezza, non per gioco o 
compiacimento del negativo. 

La distanza che separa Pound dagli 
spensierati praticanti la testualità gioiosa, 
e la disseminazione rizomatica ecc. è in 
realtà molto più profonda, anche se questi 
lo vorrebbero come «padre», da quella che 
lo separa dall'a prima vista lontanissimo 
Keats: ed è una distanza incolmabile pro
prio perchè, in primo luogo, etica. Cioè 
capace di fondare nella forma della scrit
tura il valore del vivere, che è come dire 
il rifiuto dell*«effimero», del «gioco», del 
vivere come giustificazione a se stesso. Ed 
è un'idea di poesia, come conoscenza della 
totalità, autonoma dal sapere scientifico, 
che nasce proprio col romanticismo, e 
cioè con la rivoluzione industriale, e che 
nasce proprio, già sapendosi perdente, e 
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ponendosi quindi come valore, non come 
prassi: «Io non ho altra certezza al mondo 
che la santità degli affetti del cuore e la 
verità dell'immaginazione. Ciò che l'im
maginazione coglie come bellezza deve ( 
essere verità, sia che esistesse prima 0 ho 
— poiché di tutte la passioni umane, io ho 
la stessa idea che ho dell'amore: nel loro • 
momento più alto sono tutte creative dì 
bellezza pura... L'immaginazione si può 
confrontare col sogno di Adamo: al suo 
destarsi trovò che era il vero» (Keats). 

Che la verità si trovi poi opposta alla 
realtà, che «questo sapere che tutti gli uo
mini hanno in sé e queste affinità attra
verso le Quali, senz altra disciplina che 
quella della nostra vita quotidiana, siamo 
capaci di godere» siano poi sempre più co
strette a ritrarsi negli angoli meno fre
quentati, sono le asprezze della storia ad 
avercelo insegnato, quelle asprezze che 
costituiscono il materiale stesso della poe
sia di Pound: «Ho perso il mio centro / 
combattendo col mondo / Cozzano i sogni 
/ e sono in pezzi. / Ho provato a fare un 
paradiso / terrestre». '- - ' 

Se lo splendido Pound di questi Drafts 
è all'altezza del disegno che attraverso lui 
s'intravede, occorre invece, concludendo, 
dire che il Keats offertoci è piuttosto de
ludente. Se si calcola che da tempo non 
esiste, non dico un'opera omnia, ma nem
meno un'antologia decente di questa voce 
ottocentesca, il Keats propostoci da Guan
da non adempie certo al compito, sicura
mente gavoso, di mettere in circolazione 
un Keats «novecentesco». — •>•— 
- Un corto circuito mancato, questi due 

volumetti, quindi, ma che comunque te
stimoniano, nella loro diversa riuscita, 1' 
impegno costante e i meriti di questa pie-

ila e cola casa editrice. 

Silvano Sabbadini 

Tra Foligno 
ed Assisi 

H sotto il profilo sdentine*, né 
godono «H alcun prestigio agli 
•echi detta controparte. Un 

i nelle trattative sindacali 
di ogni livello e ampiezza in
tervenute nea*ultimo decen
nio. 

Nel corso di esse non vi è 
«tato praticamente alcun da
to, ricavato da ricerche sociali 
promosse dalle imprese, che 
venisse accettato dai rappre
sentanti dei lavoratori, né si 

idi 

Pubblicato il secondo volume di «Ricerche 
in Umbria» - Originale metodo di indagine 

AA.W., «Ricerche in Umbria*. Libreria editrice Canova, Treviso, 
pp.55s;tovoleCXXluoritestov827iUuMrazioni,3cartetopogT»> 
fiche, Hre 45.000. 

Rispetto all'immagine stereotipa che abbiamo di questa regione 
e del suo carattere «medioeoale» si pud restare a prima vista 
perplessi dì fronte al secondo volume di «Ricerche in Umbria*: la 
ricerca è infatti un corpus della pittura dei Sei e Settecento : 
presente neud regione. Superati i primi dubbi ci si accorge però > 
che il materiale presentato è ricco e complesso, dà un contributo 
essenziale alia conoscenza dei beni cu/turali, al di fuori delle 
rapide schematizzazioni da vademecum turistico. 
• 1 curatori del volume sono gli stessi che hanno studiato il 

Ternano, fa Vatnèrina e la zona di Spoleto nel primo volume del 
1976 (Vittorio Casale, Giorgio Falcidia, Fiorella Pansecchi, Bru
no Toscano} ai quali si è aggiunta Liliana Barroero. Questa volta 
il gruppo di ricercatori presenta i dati relativi ad un gruppo di 
comuni che hanno al centro Foligno ed Assisi: due citta di prima 
importanza nella vicenda artistica dell'Italia centrale che ha 
conosciuto dal tardo manierismo di Ventura Salimbeni al baroc
co di GA. Cartone e del Solimena.fino al Settecento di Sebastia-. 
no Conca e Corrado Giaquihto. Sono presenze a volte insolite, 
altre ovvie in un territorio che faceva parte dello Stato della 
Chiesa. • 

Del tutto eccezionali sono le scoperte di ambito caravaggesco. 
A Serrone, poco fontano dalia stratta che vada Foligno a Macera
ta, è venuta alla luce una tela straordinaria e misteriosa con la 
•Bottega di San Giuseppe»; è uno dei quadri più. insoliti che siano 
nati dall'incontro fra u naturalismo dei pittore italiano e te pru 
terse tradizioni nordiche. Opera, probabilmente, di un fiammin
go, ne possiamo definire la data (poco prima del 1620), la cpUoca-
zkme geografica, d luogo di produzione (che ovinamente è Ro
ma) ma non, nel dato anagrafico, l'autore. 

L'altra opera assolutamente eccezionale sono le tempere su 
muro di Giovanni Serodine nell'abside dell'ex chiesa dei gesuiti 
a Spoleto. Il bilancio affrettato potrebbe essere quello di un affre
sco ridipinto; è invece una pittura nata a tempera, che manca 
della tramarenza dell'affresco come della profondità e dell'im
pasto deWolio. E anche la prima opera di un pittore che fino ad 
•flora ersi stato, scalpellino e stuccatore: un primo saggio mal 
riuscito la cui scoperta, per l'avvertimento che ne viene allo 
storico, è molto pia importante di un'opera bellissima che ripro-

U maestro nella sua veste più nota. -< 

;'•• Mìa aldi là dei capolavori riproposti o scoperti in questo secon
do volume di 'Ricerche in Umbria», bisogna ricordare e sottoli
neare che l'aspetto più importante del lavoro sta nel modello di 
metodo che propone, diverso dalla monografia e dall'esame fina
lizzato ad una storia delle forme od òlla loro lettura come gero
glifico iconologico che resti staccato dal rappòrto che il fatto 
figurativo ha istituito con la realtà storica e geografica in cui è 
nato, in cui è stato proiettato, nella anale ci è stato tramandato. 

EU contributo ad una storia non bloccata su serie di capolavo
ri, su geni creatori, o costruita attórno ad idee che hanno poco a 
che vedere con le opere realizzate; è l'esame di uh contesto conti
nuo, diffuso nelle città, nei territori. Sta agli storici dell'arte 
seguire l'esempio di questa analisi dell'Umbria del Sei e Sette
cento e verificare anche altrove fa capacità di penetrazione sia 
geografica che sociale di molti fatti figurativi. Uh messaggio 
culturale e ideologico come quello dei Carrocci, dei Caravaggio, 
di Pietro da Cortona, fino a quali ceti penetrava, fino a che punto 
poteva essere esportato dai grandi centri artistici e ad opera di 
chi? •-. " •••-;. - '"-; ; " - • 

Questi, con esempi semplici, sono i problemi ai quali cerca una 
risposta «Ricerche in Umbria» esaminando fa genesi della deco
razione pittorica dj Santa Maria degli Angeli, la diffusione di 
certo classicismo devoto, la rispondenza o meno dei pittori focaii 
di maggior respiro (Ascensidonio Spacca, Cesare Sermei, Giaco
mo Gtorgettì, Carlo LampareUi) alle richieste dei committenti 
piti ambiziosi. 

Alessandro Conti 
NELLA FOTO: i 

che abbia ricevuto qualche 
credito da parte delle direzio
ni d'impresa. L'obiezione che 
«Irrimediabile aoliUcHà di o» 
gni dato rende oggetUvatnen-
te impossibile sìmm parti m 

•rutto 
n'anaHsi critica. 

ì die le ricerche 
tono diventa* 

te cultura diffusa, e come tele 

a ricerche che si imper
niavano su una critica radica-
condotte da ricercatori che 
pur i aw nas in qualche 
gtt - -

malmente toro dipendenti. 
Le ricerche di 

riforma 
progetti di società 

progetti di 

dai partiti politici 
Ma di cm s'è detto. La 

ancora una politica della ri
cerca, e se questa non è finora 

lo ai deve a motti fat
tori, non «Mimo rassensn di 

die 
degli 

neraH cui fcs ricerca _ 
te.Organico o SU» 
PiSitenettuast ri» 

•nata figura 

Bowrace of Terror, equilibrio 
del terrore. Ecco una delle in
quietanti sigle adottate dagli e-
sperti americani di politica mili
tare e internazionale. Ne trovia
mo un nutrito dizionarietto in un 
ponderoso studio sulla strategia 
nucleare che si segnala proprio 
per l'ampia analisi dell'evoluzio
ne compiuta dalle scienze milita
ri da Hiroshima ad oggi e dell'u
so e abuso della potenza nuclea
re cosse deterrente. L'autore, a 
questo proposito, ci informa dei-
resistenza di due scuole: quella 
del •deterrence-only* che arriva 
solo fino al punto di assicurare la 
distruzkite reciproca (Mutual 
Assured Destructkm, donde il 
nomignolo MAO — matti — ap
pioppato dai critici ai suoi ssste-
nitori) e quella del «deterrence-
pius» che oltre alla distruzione ci 

in pia, appunto, una 
guerreggiata (D. FU. 

-Nuctear strategy m a dy-

ALL'ESTERO 

Sulla bilancia 
del terrore 

Univer-
1M1, p». su, 2*4. L. 

proposito, sul 
dragare ed after-

iitarisfno nel mondo 
e suHa sua capaciti di incidere 

nelle relazioni m-

a,4i»,L.44JW 
Msjtcs degli 

Un* . soft» NATO, sugri m-J «sMUfiNf. sassi 

teressi spesso contrastanti degli 
alleati europei, sul problema 
cruciale dell'equilibrio degli ar
mamenti (equilibrio che a secon
da dell'opinione dei vari esperti 
è reale, o presunto, o sbilanciato 
da una parte o d>U'attra. o non 
facilmente quantificabile, co
munque ben difficile da stabilire 
con l'esattezza e la sicurezza dei 
reaganiani e dei seguaci nostra
ni) insistono gli autori dei vari 
saggi raccolti da R. Harkavy e E. 
A. Kotodziej. sotto il titolo «Asne-

mailing. The 

Lexington, DXX lleath, IStu, pp» 
*tt, » • , 1_ 4 M t t e da Ceri 
Krell. «Die R—tang der USA. 

li 

gen» (Gli armamenti USA. Inte-
resri della società e decisioni po
litiche). RsnlesrisBdcn, Nssnsa, 
IMI, njp. ttmX con uno studio 

rasente mterasaante sol 

sulla relazione cioè tra deli eco-
noimei e corsa agN arrnamènti 

negli Stati Uniti. Da parte sua il 
Covarti of Foreign Refanons. e-
ditore della prestigiosa rivista 
Foreign Affàrs, ha affidato ad 
un gruppo di esperti un Progetto 
per gli anni M, nel cui ambito 
rientra uno studio centrato in 
particolare sullo sviluppo delle 
relationi USA-URSS con evi
denti sottolineature della stretta 
connessione tra politica econo
mica e politica militare e inter-
ruujonale (L. Casini.IL W. Die* 

in the IMTs», New York, 
McGnra- Min. IMI, p. 311, L. 
UMt) . 

Gli studiosi americani dedica
no poi sempre grande atteniione 
all'altra superpotenss; sono cosi 
numerose le pubblicazioni sull* 
URSS, tra le quali si 
•fOaMIW f N l t e pOSnHHGss #J| 

attraverso un*. 
nefceksueinsstfcssjssriattvei-
lo di reiarioni Miisinssiin.aH ( 
Jerry e. 

tton, tMs\ n. «, U t , L. I1MM, 

relazioni accuratamente esposte 
attraverso un excursus storico 
dal dopoguerra all'Angola e all' 
Afghanistan da Joseph U Nogee 
e Robert H. Donaldson («Soviet 
Foreign policy sinos srorid arar 
II-, New York, l^rgamon, IMI, 
p.319.L.iaJM)L 

fi professor Nogee dell'Uni-
versta di Houston ha snche e»-

rapporto e dell'interazione Pre-
sidente-Cor^fresso nel 
delle decisioni di politica 
e militare, rifacendosi alla 
stka del passato (Trattato di Pa
nama. sanzioni contro la Rhode-
sia, ratifica del Smltlf. ecc.) e cer
cando di sciogliere il «dilemma 
del poheu fnafcing in 
craauwed in particolare in 
democrazia cosi fot temente 
sideruiate come quella 
na («Cangili, the ^ 
and American Foreign poncy», 
New York, Pergasnan, IMI, p. 
211.L.1MM). 

fra i pàti significativi titoli di po-

con un grossa nasse: Kurt Wa4-
dheim. Del Segretario doUTNIU 
sono stati infatti raccolti i discor
si e le prese di posizione più si
gnificativi suirimpio tema della 
politica mondiale, dei ruolo die 
1Y3NU ha giocato e 

cr d nuMterMnsra* 
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p. ;: 

•I<a guerra'» Rlmlnl e sulla ] / 
linea gotica*, a cura di 

, . Bruno Chigi, Ghigi edi-
L i tore, pp. 386, s.i.p. H * - 1 M ^ 
L'importanza strategica della >' 
battaglia di Rimini dell'ago
sto settèmbre 1944 è analizza- r 
ta da Luigi tatti nel primo . 
capitolo di questo libro singo
larmente «costruito» da un 
appassionato ricercatore sto
rico non professionista, il ri-
mincse Bruno Ghigi. Win-
ston Churchill infatti/sul de
clinare dell'estate 1944, vole
va lanciare una grande of
fensiva alleata sul fronte A-
driatico per puntare a nord
est, verso l'Kuropa centro-o
rientale, anticipando l'avan
zata sovietica in direzione del 
Danubio. Ma gli americani 
preferirono concentrare le 
forze nello sbarco nella 
Francia meridionale. Cosi 1* 
attacco ugualmente sferrato 
dall'8* Armata britannica e 
dalla 5* Armata americana 

Campo di battaglia 
nella Rimini del "44 
non ottenne I suoi obbiettivi 
strategici. «La battaglia di Ri
mini — scrive Luigi Lotti — 
doveva restare il solo mo
mento della campagna d'Ita
lia del 1944 in cui l'esito pote
va avere implicazioni di 
grande rilievo internaziona
le». » - i -•• 

Ebbe, invece, soprattutto, 
una durezza estrema, prò* 
traendosi per quasi un mese. 
Quanto questo costò alla cit
tà, sottoposta a violenti e si
stematici bombardamenti 
aerei, assediata e affamata, e-
merge con straordinaria vi
vezza dai documenti e dalle 
testimonianze raccolti da 
Bruno Ghigi. Le sue fonti so
no il War Imperiai Museum 
di landra, il Bundesarchiv 
Militarchiv di Friburgo e i 
Bundesarchiv di Coblenza. E 
inoltre sono i ricordi, alcuni 
sfocati e altri vivissimi, di 
molti riminosi che vissero i 
mesi precedenti e poi le setti-

mane della terribile batta
glia. Fra questi, numerosi 
quelli di resistenti, di diri
genti politici, di comandanti 
partigiani i quali animarono 
la lotta armata e la resistenza 
popolare contro i tedeschi e i 
fascisti: da Guido Nozzoli (cui ' 
si deve il racconto più ricco e 
penetrante del ruolo svolto 
dall'organizzazione clande
stina comunista, e una com
mossa «elegia» per tre parti
giani impiccati), a Giorgio A-
mati, Demos Bonini, Angelo 
Galluzzi, Anselmo Lanzetti e 
molti altri. 

Di estremo interesse l'am
pia documentazione foto
grafica raccolta nel volume 
dal Ghigi: peccato molte im
magini siano riprodotte in un 
formato troppo esiguo, il 
quale in tal modo non rende 
tutta la drammaticità ' del 
momento fermato dall'obiet
tivo. 

m. p. 

L'antica poesia 
dell'album di famiglia 

VIRGINIA GALANTK GAR
RONI?,-Se mai torni-. Gar
zanti, pp. 202,1. 7.500. ••-•••[ 

Fascino dell'album di fami
glia? Un racconto può avere co
me elemento essenziale delle 
fotografie? Dipende, probàbil
mente. anche dalle fotografie. 
leggendo e guardando questo ^ 
libro «Se mai torni» è difficile 
non porsi certe domande. Già 
nella sopraccoperta c'è la pri
ma foto, una bambina col fioc
co in testa, un vestito lungo, a 
righe, stretto in vita da una cin
tura con una rosa di nastro che 
fa pensare a una coccarda. E 
dentro, proprio a metà volume, 
le altre 23 immagini. Senza 

3uclle fotografie, la loro patina 
'epoca, l'autenticità, la verità 

poetica del racconto sarebbe la 
stessa? E il libro, senza di loro. 
sarebbe mai nato? Il dubbio ac
compagna un senso di gratitu
dine per questa autrice che, dai 
ricordi di famiglia, da un certo 
lessico — e avendo davanti agli 
occhi quelle e altre fotografie 
—. ha saputo costruire un qua
dro, tutto privato. d'un tempo 
ykinoe lontano. 

, C. La storia, raccontata con raf
finata delicatezza, è quella d'un 
ragazzo che, verso la metà del 

secolo scorso, nasce in un muli
no in mezzo alle risate, dalle 
parti di Palestra. Restato, gio
vanissimo. òrfano del padre, 
vien fatto studiare un po' per 
carità un po' perchè ha la testa 
buona, diventa professore, va 
in città. A Benevento, prima, 
poi a Vercelli, di qui il titolo. 
inizio d'un verso dantesco del 
28* Canto dell'Inferno («Se mai 
torni a veder lo dolce piano che 
da Vercelli a Marcabò . . 
dichina*). Seguiamo il profes
sor Luisin e i a sua famigliola 
finché la figlia Margheritina va 

-< sposa a un cugino di Firenze e 
lo rende nonno. Di Virginia — 

> della nostra Virginia, si vor-
\ rebbe dire — che avrà giusto 8 . 
_ anni quando scoppia la prima 

guerra mondiale. Finisce allo
ra, per la nidiata del professo
re, la «dolce stagione». Finisce, 
per il lettore, il racconto, due^ 

< > cento pàgine che si leggono ver' 
v' locemehte'e si possono rilegge
va ré non sólo a ricercare sostanti

vi. verbi, aggettivi dimenticati, 
ma soprattutto a verificare, ap
profondire le emozioni della 

' prima.letturà. •.--.. 
r Questa galleria. di.,ritratti;di. 

\- famiglia non ha bisogno per es- -
serci presentata di lunghe de
scrizioni esteriori. Come sonò 

fatti, grandi e piccini, lo sappia
mo dalle fotografie. Cosi il ta
lento dell'autrice può applicar
si, interamente a restituirci. 
sentimenti, caratteri, compor
tamenti, quel certo rigore, tutto 
piemontese, di un ceto e di un' 
epoca. 

Per alcune pagine, assai den
se, la scena cambia. Dalla pia
nura vercellese si sposta a Fi
renze, alle sue colline. Non 
cambia però una costante del 
racconto: il rapporto dei perso
naggi con la natura, l'ambien
te, 1 acqua, gli alberi, i colori, 
gli odori. E le. figure paiono da 
questo rapporto trarre densità, 
spessore, robustezza di umanità 
semplice, schietta. In questo ; 
suo affacciarsi su un passato re- . 
cente, che pare già tanto lonta
no. l'autrice non cancella i mo
menti tristi ma, col passare del- '• 
le pagine, tende a ridurre il lo- -! 
ro peso nell'economia del rac- ; 
conto. La morte d'una bambi- ; 
na, l'apparizione dolente della 
mitica zia contessa ci sono ma 
sembrano lampi di buio in un 
quadro, dominato da una luce 
soffusa. La bilancia pende ver-:. 
so un certo ottimismo, a occhi; 
apèrti, che non dispiace. "• • - * 

Andrea Liberatori 

Una storia sema 
epilogo né morale 

VIVIAN LAMARQUK, -1t> 
resino». Società di Poesia, 
pp. 87, L. 6.000. .->•-.> 

Vincitore del Premio Via-
reggio-Opcra prima per la 
poesia, Terestno di Viviàn 
Lamarque si può caratteriz
zare, parzialmente, in vari . 
modi: tentativo di rendere la ; 
trama di un racconto spezzet
tandolo in momenti via via 
più piccoli fino a costruire 
microcosmi, mimests fra l'io 
femminile dell'autrice e le 
sue favole, scrittura che si 
pone a metà fra il mondo del
la fiaba e il mondo della vita 
e luogo dóve le due realtà si 
rispecchiano reciprocamen
te. Oppure, ancora. Terestno 

"può essere il luogo dove si co-
"struulcc uh apparato affabu-
latorio a partire da una versi
ficazione. da uno scrivere in 
grado di captare le variazioni 
rntairhedcl linguaggio; a me
tà tra una sorta di termo hu- " 
mUis e di reminiscenze pa-
lazzeschiane. lontanissime da 

ogni forma di oracolarità: «Il 
mio primo amore il mio pri- •-• 
mo amore/erano due./ Per- .-
che lui aveva un gemello/ e . -
io amavo anche quello». ----• 

Eppure, sarebbe impro- . 
prio vedere in Teresino un ; 
(in fondo) semplice gioco di :c 
Sprofondamento dell'autrice : 
nel. mondo della favola: se 
cosi fosse, ne uscirebbe un la- . 
voro magari delizioso ma, do- -
potutto asettico: quantomeno 
una poesia fortemente ga
rantita da alcune sicurezze . : 
letterarie. La favola, si sa, è o . 
tende a diventare spesso me
tafora della vita con percorsi, 
itinerari, episodi è figure sta- ' 
bili. Indica e poi nasconde la
cerazioni, conflitti - ma' sem
pre cori l'intenzione di ri-

" comporli ò, quantomeno, di 
...renderli emblematici e, in 
' questo, mòdo».chiude al suo 
' interno situazioni che acqui-1 
stano U valore di archetipi in ,\ 
qualche modo rassicuranti. 

Î a favola Terestno, al con- . 
trario, non ha in se questi ele

menti né sembra, in qualche 
modo, volerli evocare. Non 
possiede : una «chiusura» e 
neppure una «morale»: è, per 
certi aspetti, una favola volu
tamente ^terminabile inca
pace di chiudere entro appa
rati simbolici e metaforici lo 
scorrere delle cose. Non na
sconde né schematizza la 
complessità del mondo della -
vita e non inventa dove non 
ci sono desideri ; appagati. 
Neppure dà un senso o una 
strategia obbligata ai conflit
t i Si dovrà parlare, allora, di 
favola come semi-simbolo 
dell'esistente, come linguag
gio e struttura che indica ma 
non risolve, come, infine, se
mi-metafora che rende le co
se a volte infantilmente su
blimate e accettabili, a volte 
infinitamente e «realmente» 
(alla fine la realtà deve pure 
ritornare) tristi, forse più ma
linconiche della vita stessa. 

; Mario Santagostini 

l fHt a» *vs\ t7t*L. OLUfa, 

wVarAja^B). s^^s^ss 'Ob»^»B"a»j 

Un grande narratore 
per la piccola Bosnia 
PIEGO ZANDELPGIACOWO 

SCOTTI, «Invito alla lettu
ra di And rie*. Munta, 
pp.ll«\I.X5ML 

Quando nel 1961 l'attribuzione 
del Premio Nobel portò il suo 
nome alla ribalta mondiale. Ivo 
Andnc non era propriamente 
uno sconosciuto: nato net 1892 
in Bosnia, io scrittore jugoslavo 
aveva già alle sue spalle una 
notevole presenza a livello eu
ropeo. forse anche per quella 

*!'* sua lunga militanza patriottica 
iniziata da studente negli anni 
procedenti la prima guerra 
mondiate e poi per quel ven
tennio di esperienza diplomati
ca che (fra il 1921 e il 1941) l'a
veva portato a servire il suo 
P a m in diverse capitali euro
pee. 

In Italia, nel 1991, erano già 
stati tradotti due libri suoi: un 
volume di racconti e il romanzo 
fi panie sulla Orina, ai quali 
(•uMondola di celebrità del 
rtotwl) s**«ro»e subito gli al
tri due principali remanti. Lo 

i di Traoutfc e La sigoo-
^ da lui SCTlttlj^tyt il yee-

slavia. Questo fntnto alla lettu
ra di Andric, pubblicato da 
Diego Zandel e Giacomo Scotti 
nella ormaifamosa e fortunata 
collana dell'editore Mursia, 
viene tuttavia a colmare una 
notevole lacuna per il lettore 
italiano, forse abituato fin qui a 
un'immagine troppo ufficiale 
del massimo scrittore di lingua 
serba, scomparso nel 1974 la
sciando al suo attivo un'opera 
multiforme di narratore (ma 
anche di saggista e poeta) per 

- molti aspetti esemplare. Fra i 
meriti dell'agile volumetto di 
Zandel e Scolti ci sembra esser 
quello dell'aver messo in evi
denza di quell'opera rigorosa
mente fedele ai temi, ai senti
menti e alle occasioni di 
piccola terra come la 
anche il vigoroso e 
senso universale, conforme a 
quel pensiero che lo stesso An
urie ebbe a formulare intorno a 
un suo personaggio: «...ogni sua 
parola diceva ma di «. 
sa significa nei " 

• r-
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